
Intervista assessore alle attività produttive e rigenerazione urbana Giulia Urso.  

(14 luglio 2021)  

 

D: Questa intervista è somministrata nell’ambito di una ricerca che sto conducendo con Creis 

sull’utilizzo dello Smart Working nella pubblica amministrazione, sia all’interno 

dell’amministrazione stessa, sia come oggetto di policy making nel relativo territorio.  

Nel ringraziarla per la sua disponibilità comincio a chiederle della sua esperienza nell’adozione 

dello Smart Working all’interno degli uffici del primo municipio in occasione della pandemia.  

 

R: Subito dopo la pandemia non ero ancora assessore ma semplicemente consigliere e per 

ricominciare a lavorare anche noi abbiamo usato le videoconferenze. Avevamo bisogno di 

capire insieme che cosa ci stava succedendo e poter prendere decisioni che competevano il 

nostro incarico. Una modalità, la  videoconferenza,  che  ovviamente non ci era ignota, ma  

percepivamo una accelerazione,  dopo il periodo   COVID, che   ci  avrebbe  completamente 

cambiato la vita. Ancora  non sappiamo  bene come gestire il tutto perché questa rivoluzione 

ci porta inevitabilmente  a  ragionare  diversamente su  tanti temi:  su nuove politiche del 

lavoro, per esempio o su  come impostare la quotidianità personale  e della famiglia,   un 

cambiamento epocale, di cui ancora  non abbiamo né la consapevolezza e neanche la 

capacità di gestire più di tanto,  si è vero  ci ha colto un po’ alla sprovvista in fondo; e allora 

quello che vediamo di giorno in giorno è anche la necessità di mettere a punto  i rapporti, e 

come relazionarci. In ufficio,  per esempio, con la mia segretaria che quando è in smart 

working non ha  collegamenti diretti con gli uffici  tutto diventa  molto più faticoso, più 

farraginoso e  comunque da reinventare. E’ il problema principale, all’interno di 

un’amministrazione, di riuscire a ottimizzare i periodi di Smart Working e i periodi in cui si 

lavora in presenza.  C’è uno sforzo che si richiede  soprattutto ai dirigenti  per riorganizzare 

tutto questo, ma è chiaro che abbiamo bisogno di una digitalizzazione maggiore di tutto 

l'apparato dell'amministrazione,  è chiaro che è un processo che richiederà, non lo so, non 

faccio la maga di professione, ma almeno due o tre anni  minimo.  E dico  due o tre anni 

tenendo conto di quanto veloci siano  ormai i cambiamenti. Io sono anche contenta di vivere 

un periodo così, lo trovo molto stimolante.  C'è chiaramente tutta una diversità di reazioni 

personali: chi ne ha paura, chi ha delle sinapsi organizzate in una certa maniera e metterle in 

discussione diventa difficile: ci si chiede ‘Oddio che facciamo? che cosa succede? Per anni 

ho organizzato il mio lavoro (soprattutto a livello dirigenziale) in questa maniera, come faccio 

adesso?’. Ecco questo  mettersi in discussione   è notevole,  oltre che   necessario. E’ indubbio 

che un turnover con i ragazzi giovani che hanno più elasticità mentale da questo punto di vista 

è inevitabile. 

 

D: Quindi L'impressione è che il problema sia stato più fra i lavoratori e le lavoratrici più a 

livello dirigenziale che a livello esecutivo? 

 

R: No, il disagio c’è da tutte le parti, tra chi dirigeva, perché chiaramente deve  mettere in moto 

politiche alternative, e tra chi è diretto, tra virgolette, perché  fa  più fatica  a capire  gli   input. 

Tutti siamo stati abituati ad un tran tran che a un certo punto è esploso e abbiamo dovuto 

rimetterci in discussione. Io credo  che più che in  altri posti, proprio nella pubblica 

amministrazione c'era come una specie di indurimento  mentale e  di abitudini… perché è 

stato così per anni e questo indurimento era difficile da scalfire, ma era anche evidente che 

non sarebbe durato a lungo. Sono convinta che  il Covid ha solo dato un'accelerazione ad una 

necessità di cambiamento  ormai nell'ordine delle cose.  



 

D :E quindi tra lavoratori e le lavoratrici non c'è nessuno che l’abbia visto come un 'opportunità 

un cambiamento positivo, il passaggio allo Smart Working?  

 

R: Guardi, non le so rispondere francamente- Nel senso che lo stiamo vivendo ora. Per cui se 

poi sia positivo o meno, si vedrà…magari ci può essere stata anche l'idea ‘me ne sto a casa’.. 

ma questo è comunque un enorme cambiamento reale  di vita..perché poi stare a casa 

significa anche organizzare diversamente i propri tempi della quotidianità, il che può avvenire 

in maniera ottimale o anche peggiorativa rispetto  che ne so ai rapporti interpersonali tra marito 

e moglie o con i figli…io,  non so se lo sa, sono stata segretaria della sezione del PD di via 

dei Giubbonari per tanti anni, era   uno dei temi che noi ponevamo quello dello Smart Working, 

perché  ragionavamo  che se le stesse operazioni si possono fare stando a casa, e quindi non 

prendere la macchina, non inquinare, portare solo i risultati del lavoro, sarebbe stato  positivo 

in termini di una  organizzazione della società.  Dunque  il tema c'è e c’era… il tema si poneva 

nella politica da tanto tempo… diciamo che non era il tema principale e nessuno pensava di 

doverlo prendere in considerazione, altrimenti io e  lei non staremmo qui a parlarne oggi.. il 

tema c’e’…si tratta ora  di riorganizzarlo, perché in tutto questo, lo sconvolgimento è totale; 

un esempio tra i tanti,  gli avvocati che  non hanno  più necessità di avere uno studio vicino al 

tribunale, liberano una marea di immobili sfitti sul mercato, o ancora, gli aperitivi: mentre prima 

si facevano ovviamente, vicino al luogo di lavoro, perché uscivi dal lavoro ti  facevi l’aperitivo 

e poi andavi a casa, se tu fai lo Smart Working,  è   la zona dove sei, che viene caratterizzata 

da nuovi locali di  convivialità e potrei proseguire all’infinito.  E’ veramente una 

riorganizzazione profonda che è in atto.  Di sicuro non si può tornare indietro. 

 

D: Va benissimo anche questo…Però, come consigliera e assessora poi come segretaria di 

via dei Giubbonari. Vorrei un’opinione sulla possibilità di implementare lo Smart Working in 

questo territorio,in questa questa zona.. 

 

R: Allora, anche qui, diciamo che l’imprenditoria aveva già annusato … molti  locali  si erano 

equipaggiati con WiFi, con scelte anche di arredamento più adatte a trascorrere lungo tempo. 

Chiaramente, in futuro l’aumento dell'offerta di questi posti dovrà essere esponenziale… 

diciamo che a livello di Municipio, più o meno che io sappia, non abbiamo preso iniziative di 

questo genere, di sicuro le abbiamo sostenute quando ci sono state quelle dei privati. È chiaro 

che il problema degli spazi pubblici da mettere a disposizione è uno dei temi che la nuova 

amministrazione deve  assolutamente affrontare e  non è un tema  semplice, perché sono 

spazi pubblici che vengono richiesti  per  diverse attività e  non solo  Smart Working, ma  da 

questo si può  ricominciare a fare comunità. Servono posti idonei…questo finora si è fatto 

molto all'aperto, sicuramente dobbiamo ricominciare a ripensare anche gli spazi chiusi e di  

spazi a Roma ce ne sono tanti, su cui forse anche un censimento vero non è mai stato fatto; 

a disposizione del Municipio però, è vero,   non ce ne sono tanti…probabilmente la Presidente  

le avrà parlato della sua volontà di creare una casa della cultura  verso Tor di Nona… quello 

sarebbe un bel progetto: è  un bene sottratto alla mafia e assegnato al municipio, che ha avuto 

varie traversie,  e non è facile neanche ristrutturarlo.  Il concorso pubblico-privato è uno dei 

modi che abbiamo attuato per poter risanare tante situazioni.. speriamo lo sia anche per 

questo. Se  questo  progetto andrà  in porto dovrà tenere  conto  che la  nuova comunità ha 

esigenze, necessità,  orari diversi rispetto a come si poteva immaginare una casa della cultura 

fino a  solo un anno e mezzo fa…  

 



D: Ho capito. Sia la presidente Alfonsi che l’assessore Figà Talamanca sostengono che uno 

dei limiti dello Smart Working e la mancanza di momenti informali fra lavoratori e lavoratrici. 

Lei che cosa ne pensa? 

 

R:  Molti esercizi di somministrazione erano stati creati in funzione delle pause pranzo degli 

uffici, per esempio… nel primo Municipio questo era strutturale. Sa che penso?  Sarà la 

società   che troverà un modo di reinvetare se stessa, non è che tutto puoi prevedere, né la 

politica può gestire tutto..c'è anche, come dire una modalità, che tu devi accompagnare 

intuendo quali sono le necessità.  Secondo me, gli intellettuali dovrebbero  aiutare in questo,  

dovrebbero avere questa funzione e aiutare i politici a guardare che cosa sta avvenendo nella 

società…Ecco questa funzione l'intellettuale diciamo che l’ha un po' persa, e poi si dice ‘È 

sempre colpa della politica’. La politica è uno dei tasselli della società: allora in questo disfarsi 

e rifarsi della società, diciamo che tutti stiamo un po' annaspando...  Io penso che bisogna 

guardare molto come si sta evolvendo questa nuova organizzazione della quotidianità, 

compresi gli orari. Gli orari sono una cosa importantissima.  

A me piace  molto  l’idea  del  rione. A Roma i rioni sono importanti, soprattutto nel primo 

municipio, per cui l'idea di una città a misura di rione in cui tu all'interno del rione svolgi la tua 

vita e puoi trovare  tutto ciò di cui hai bisogno. Poi con mobilità diverse ti puoi spostare da un 

rione all’altro. Ma che ci siano esercizi di vicinato, che tu possa trovare il luogo, un giardino 

dove andare a sentire un po' di musica e anche lì attrezzarlo con panchine di un certo tipo, 

non solo la classica panchina ma tipo  quelle che l’università della Sapienza aveva già 

cominciato a creare, con WiFi  incorporato funzionante con i pannelli solari, per esempio, certo 

ancora grezza  dal punto di vista estetico. Miglioreranno!   Per cui voglio dire che secondo me 

il comune, il municipio, l'amministrazione dovrebbe in questo momento stare molto attenta,  

riuscire a guardare, riuscire a  capire come supportare questa evoluzione che ha anche 

connotati endogeni.  

 
D: Si tratta della ‘Città dei 15 minuti’? 

 
R: Esattamente. Guardi anche ricordando il mio passato politico nel PD, perché io ora sono 

di Articolo Uno , nell’ultima festa dell’Unità che era dedicata a Roma, non ricordo se  nel  2013 

o nel 2014,  ero nella segreteria di Lionello Cosentino come responsabile della cultura ma 

nello stesso tempo avevo Giubbonari e con  l'aiuto di quella bella comunità che si era creata,  

riuscimmo a fare un incontro con i principali esponenti amministrativi europei e di sinistra che 

avevano realizzato profondi  cambiamenti nelle loro città, per esempio l’ assessore che aveva 

fatto il piano  regolatore di Amsterdam con la partecipazione dei cittadini.. perché se tu fai una 

città  a 15 minuti hai la necessità di interrogare le persone che abitano all'interno di quel 

quadrante, o di quel rione come diremmo a Roma. Vede nel 2014 c’era già una riflessione di 

questo tipo   e  l'assessore all'Urbanistica di Amsterdam  ci raccontava queste cose che  a  

noi sembravano avveniristiche. Così come il racconto    del  consulente di Zapatero  che aveva  

curato  l’infrastruttura telematica di tutta la Spagna,  di cui  noi cominciamo a capirne 

l’importanza solo adesso. E  un'altra riflessione ci veniva da un’ assistente di Anne Hidalgo 

che a Parigi,per esempio, aveva il problema  di fare in modo che il centro storico non si 

spopolasse del vero tessuto sociale, ma come questa si era rivelata un'operazione   

traballante. Questa  riflessione  è anche nostra, se portare di nuovo la residenzialità al centro 

storico.  Ho forti dubbi che questo sia  possibile, almeno nell’immediato.  Ma  che facciamo 

del Centro Storico? Un parco a tema veramente solo per i turisti? 



Di sicuro non è possibile tornare indietro, bisogna prendere atto che  i Centri Storici delle 

nostre città, da troppo tempo sono stati organizzati in funzione  solo dei turisti. Una maniera 

per recuperarli ad una nuova vivibilità cittadina, può essere quella della “città a 15 minuti” o 

dei rioni e recuperare quel tessuto di associazionismo, senso civico, e studiosi vari, per unire 

tutte le loro competenze in questa direzione…. ma  tutto questo ripensamento è il lavoro dei 

prossimi anni, della prossima giunta che sarà eletta. 

 

 

 

 

 


